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lettera pastorale 
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GIOACCHINO MARIA MANCUSI 

ARCIVESCOVO DI CONZA 


Al popolo della fua Arcbidioccft . 


IT 

JL*i 


[A grazia , e la pace del noftro buon Padre 
Dio, e deU’amabiliilìmo noftro Signor Gesù Criflo 
fia ferapre con Voi («)» Cosi T Apoftolo S. Paolo 
Iblea dar cominciamento al fuo Apoftolico Minifte- 
ro, e cosi principio il mio ancora Io, che fono il 
minimo tra gli Àpoflolici Minidri , e non ne me- 
rito nè anche il nome {b ) . Jb.d oh» Cosi intendia- 
te Voi , figliuoli miei il prezzo di quella grazia* 
ed il valore di quella pace, come Io a Voi 1’ una, 
e T altra ardentemente delibero! Quell’ è quella dop- 

f iia vede , che fu dal Signore adeguata , come un 
egnale di diltinzione a’ Tuoi familiari, e domeltici, 

A 1 giu* 


(a) Grafia , & pax a Deo Patri nojlro , & Domino 
Jefu Cbriftoy ad Pbilemon. 

(b) Ego enim fum minimus Apoflolorum , qui non funi 
dignus locar i x/lpojìolus . Epì/L x» ad Corintb. c. 15. 
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giuda quelle parole di Salomone (à) , omnes dome - 
Jìici ejus vejìiti funt duplicibus . E veramente, co- 
me oflervò S. Bernardo ( b ) , di tal vede per ap- 
punto noi abbifognamo , perchè foilimo riftorati 
dall 1 ignominia di quell’ altra doppia velie, che per 
eterno nofiro obbrobrio a Noi tramandò i4 vecchio 
Adamo, nofiro Parricida più torto, anziché Padre, 
onde difle il Salmifta (c) , operi antur ficut diploide 
, confusone fua . Voi la ottenefte cotella doppia ve- 
rte, allorché nati figli delle vendette, perchè con- 
cepirti nel peccato, venifte prefcelri a rinaicere dall’, 
acqua, e dallo Spirito Santo (d) . Rotto allora, ed 
abbattuto il gran muro di feparazione , che vi te- 
nea di vili dal liberalilfimo Benefattore , vi toccò in 
forte di vedere rillabiliti con loi que’ vincoli di ri- 
conciliazione, e di pace, che fecero divenirvi ì fi- 
gliuoli della grazia , e gli eredi delle promeffe . * 
l'elice chi feppe colla innocenza confervare gelofo 
un si gran dono ; felice altresì chi feppe riacqui- 
starlo colla penitenza! Ah miei figliuoli! Un dono 
del tutto gratuito , perchè conceduto innanzi ad 
, • - - ' ogni 


(a) Par ab. c. 31. 

(b) Lett. 82. in Cantìc. 

(c) Satm. 108. 

(d) j Qui renatus futrit :x aqua , & Spirita Saaflo* 
Jean. c. 5. 
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ogni previfione di merito; un dono pre2Ìofd altrer* 
tanto , quanto il Sangue di un uomo Dfo , che a 
Voi lo meritò , tutta certamente richiamar dovreb- 
be la voftra attenzione, e la gratitudine voftra. Voi 
noi perderete giammai , fol che chiudiate nel vo- 
ftro cuore ogni adito al peccato. Quella è per ap- 
punto quell’ erba parafita , che tutti divorando i 
foavi frutti della grazia, e della pace, vi getta nel- 
la infelicità , e nella miferia. Lo fteflò Pontefice 
Maflirao , Santo , innocente , impolluto , fegregato 
da’ peccatori (-a), che fi degnò di prendere una car- 
ne del tutto fimile alla noflra carne peccatrice , che 
in tutto fi refe fimile a Noi dal peccato in fuo- 
ri (Jf) , e che oifertofi vittima , e Sacerdote eter- * 
no per noi , fu dal Padre trattato , come fe fofle 
llato lo fteflò peccato , affin di giuftificaw* noi me- 
defimi in Lui (r); egli fteflò vi additò i mezzi per 
evitare il contaggio di quefto moftro ; mezzi effi- 
caci altrettanto a prefervarvi , quanto facili ad efe- 

A 3 guir*. 


(a) ad Habr. cap. *j. Pontìfex Sanflus, innoceni , im- 
peli ut t 4 s , fegregatus a peccatoribus . 

(b) Tentatum autem per omnia prò fimilttudinc abfqut 
peccato , ad tìebr. cap. IV. V» 15. 

(c) Eum. qui non noverai peccatum : prò nobir pecca- 
tum fecit , ut nos efficeremur juflitia Dei in ipfo . *Ad Co- 
rintb. a c. %. 
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goirfi . 'Vegliate , e pregate (a).. Il cuore dell’ uomo 
è una fpe eie di fiato , difficile a governarli . Egli 
è agitato da continue ribellioni : mille paffioni , i 
cui intereffi fono opporti , vi eccitano delle turbo- 
lenze , le quali appena calmate da un canto, rina* 
feono dall’altro* L’ ambizione , e lo sdegno* la fen- 
fualitk , e 1* orgoglio , la triftezza , e la gioja , la 
gelofia, e l’accidia, i fantafmi della imaginazione, 
e la corruzione della volontà, tutto colpirà ad ali- 
mentare una guerra inteftina , che divora ogni pa- 
ce. Vegliate dunque folleciti , perchè tutto Ha in 
buon’ordine , e pregate il gran Padre de’ lumi, per- 
chè vi tenga fermi a non cedere agli urti delle ri- 
voltofe paffioni. Sia la voftra preghiera umile , e 
fenza interruzione , giacché giufta la formale pro- 
meffa di Gesti Grillo , ognun , che prega, ottiene 
Tempre (£). Tale Tarli certamente la voftra preghie- 
ra , quando tutte le voftre azioni , fieno ancor le 
più indifferenti, ed ordinarie, Voi le dirigerete a 
Dio. Chiedete, cercate, battete , chiedendo otterre- 
te , cercando trovarete , battendo vi farà aperto . 

Kè vogliare dolervi co’ balordi Filofofi de’nu- 
ftri giorni, non vogliate, diceva, dolervi della Pro- 
vi* 


( a ) Vigilate i & orate Matti. 41. 

(b) Matti. 7. pe ti te , accipietit ,* quirite , & fave* 
nietit , pulfate , & apcrictur vobis . 
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violenza, perchè vi abbia formati fufcettibìli di tati* 
te diverfe paflìoni'. Sono quelle egli è vero, di un 
pefo al cuore dell’uomo; ma fono , come riflette 
S. Agolìino, come le ali all’ uccello : hanno quelle 
certamente un certo pefo , ma fe Voi vogliate al- 
leggerirlo di quel pelo, gl’ impedirete di poter vo- 
lare. Sveflite l’uomo delle paflioni , non trovarete 
più l’uomo, ma sà bene una materia bruta , inca- 
pace affatto di poter meritare . Siate obbedienti al- 
le leggi , le quali non fono altrimenti dettate , fe 
non a difegno di accrelcere la fomma della feliciti 
fociale, guidandovi quafi per mano all’ adempimen- 
to di que* doveri, che dìflinguono il buon fudJito, 
ed il buon Cittadino. Rifpettare il vollro Princi- 
pe , che veglia tuttora alla vollra felicità ; ma il 
voflro rifpetto non dolivi già da timore della fua 
Suprema autorità, ma fia figlio fibbene della retti- 
tudine di vollra cofcienza . Egli è (lato coftituito 
da Dio al voflro governo , e ficcotne colui , che 
relitte alle legitime Potelià terrene, refifte eziandio 
impbcinmante all’ autorità flefla di Dio , cosi Ipac 
l’opp jfto r onore che renerete al voflro Sovrmo, 
ritornerà ad onore di Dio fteflb , che v’impjne la 
obbligazione di onorarlo . Pregate inceifanteuience 
il Signore, che li conceda anni quieti, e tranquil- 
li, nell' efercizio della pietà , e della caflità . La 
Vjftra preghiera oltre di elfer bujna di per fe (lef- 
fa , farà anche grata , ed accetta al noftro divino 
Salvatore. Obfecro , inculcava S. Paolo fcrivendo al 

A 4 Aio 
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fuo diletto Timoteo , igitur primum omnium- fieri 
objecr ottone s , orationes , poflulationcs . . . prò regi- 
bus ... ut quietar» , Ó* tranquillata vitam agamus 
in ornai pietate , & capitate . Hoc enim bonum ejì y 
Ó* acceptum corata Salvatore noflro Dea (a) * Ri fpec- 
tate ben anche la di Lui Augufta couforte Maria 
Carolina, che obliando del Soglio la Maeftà, qual 
pietofa Madre con Voi fi porta . Sceleraggine ec- 
cefliva farebbe il non corrifpondere coll’amore , ed 
obbedienza a s 1 ! grande tenerezza. Pregate Dio per 
la confervazione y e felicità della Regale famiglia. 
La Religione , e la modeftia ripofero in quella la 
loro luminofa Sede. Rammentatevi, che la voftra 
felicità allora diverrà certa , quando con indiflòlu- 
bile legame di foggezione , e di amore , farete uni- 
ti alle Potcftk- J* Dio «otùtuìta Sarete in fomma 
ottimi Criftkni , ed ottimi Sudditi , fe renderete 
a Cefare ciocché è di Celare , ed a Dio ciocch’ è 
di Dio (b ) . 

Amatevi vicendevolmente F un F altro con 
quello fpirito di carità , che forma il carattere del 
Criftiano. Tra tutti i precetti dettati dal noftro di- 
vino Redentore , e Maeftro quello che gl’ è più a 
cuore , e die chiama fuo per eccellenza , egli è 

quel- 


(a) Sfd Tiraotb . I* 

(b) Eod. c, 2. 
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quello appunto delia carità {a). Perdonatevi, fcufà- 
tevi , compatitevi, beneficatevi, predatevi a’ vicen- 
devoli voftri bifogni ; ma Tappiate , che Te ciò fa- 
rete foio co’ voftri amici y voi non avrete fe- non 
una virtù, che non ha nuHa dippiù della virtù de’ 
Pagani , Si enim , ci fa Teatire Gesù Crifto [b) , 
diligiti! eosy qui voi diligunt , quam mercedem ha- 
bebitii ? nonne y Ó*' Publicani hoc faciunt ? & fi 
falutaveritis frarres vefìrot tantum , quid ampliut 
facitis? nonne (j Et ònici hoc faciunt. Dovete eflèr 
penetrati di carità anche co’voft-ri nemici , e con 
tutti coloro , che poco toccano il voftro- genio , e 
la voftra (impatta . Nò vogliate guardar Tempre con 
occhio di rigidi GenTori le azioni de’ voftri fratel- 
li; imitate le buone , interpretate in buon TenTo 
l’e^juivoche- , f p<*r quelle t che compariranno evi- 
dentemente (conce , edifettofe, imitate il bel con- 
figlio di S. Bernardo TcuTandone l’ intenzione- , fe 
non potrete TcuTare il fatto ; attribuitelo- alla igno- 
ranza, alla inavvertenza-, ai cafo. La- carità è be- 
nigna , è paziente , tutto foffre , a tutti fi prefta , 
lenza alterezza , e fenza noja (c) ; quindi fe avefte 

H 


(a) Hoc cjl praceptum meniti , ut dilìgati s, invi cari'. 
Jean, c, 15. 

(b) X. Matti. 5. 47. 

(c) Caritas patiens. tfl , benigna' efl'r caritat non armi- 
latur . . . omnia fuffert , omnia credit , omnia fperat , omnia 
fuflinet . a. ad Corinti . f. *3. 
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Il dono delle profezie, o dei miracoli, o fe vi fof- 
fe dato di parlar colle lingue Itefle degl’ Angeli , 
quando non avrete la carità , tutte le voltre virtù 
faranno fimili al Tuono di ccmSalo , o di bronzo , 
che oltre una Iterile armonia , o un palleggierò rim- 
bombo , nulla poi han di folido , o di permanen- 
te (*), ed aggiungeva S. Gio: Crifofiomo, che co- 
lui il quale avelie travagliato per l’ acquili© di ogni 
altra virtù, e trafcurato avdfe que lo iolo della ca- 
riià ; fi troverà nel gran g : orno de’ conti di aver 
fatigato per teflere tante fragili tele di aragno. 

Abbiate una venerazione aliilfima per li mi- 
niftri del Santuario ; rigua- dateli come la gente 
Tanta , che Dio Signore non fol lmente chiama 
pupilla degli occhi Tuoi . Qui enim teùgent Vos , 
tangit pupillam acuii mei % dille lo Sai rito di Dio per 
bocca di Zaccaria <b) y ma giugne fin anche a chia- 
marli dii (c); elfi fono coftituiti , come mezzani di 
riconciliazione tra Dio, e Voi; elfi fono gli Agri- 
coltori della diletta vigna del Padre Evangelico, e 
nel di della Tua venuta prenderà le più Tevere ven- 
dette di tutti coloro che ofalfero maltrattarli , pro- 
. teftandofi il divino Maeftro «fler a fe , ed al Tuo 
divino Padre fatte le ingiurie , che contro de’ Mi- 
ni- 


ai D. epìjì. & cap. 

(b) Cap. 2 8. 

(c) Ego dixi vos dii eflit Joan, e. IO. 
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niftri del Santuario lì commettono ( a ) , e quando 
anche alcuno fra ehi avelie la difavveorura di non 
corrifpondere eo’ fanti coftumi , e colla fua condot- 
ta alia fantitk di quella vocazione , alla quale fu 
chiamato ; non è però; che debba!! punto diminui- 
re il voftro rifpetto . Quegli foltanto , il quale fi 
potrà riconofcere fcevero da qualunque peccato, que- 
gli folo io autorizzo nel nome del Signore a fca- 
ricarii fui capo la prima pietra . §hi fine peccata 
ejì ve fi rum y primus in illam lapidei n mittat , difle 
il noflro divino Maefiro ai Farifei , che a rigor di 
diritto afpetravano la condanna dell’ adultera da’la 
fua divina bocca ( b ) j è tale la miferia dì noflra 
origine, che in qualunque flato noi fiamo, portia- 
mo fempre con noi la rivoltofa concupifcenza , e 
noi mtdefimi non lìamo dappiù di un fragiliflimo 
vafo di creta. Lo Iteflo S. Paolo aflermava di fe, 
che vedeva nelle fue membra un’ altra legge che 
lunava con quella dello Spirito, che fi sforzava di 
tenerlo (chiavo delia legge del peccata (c) y e lo 

ftef* 


. V ' 

( a ) Qi 1 * vos audì t me audit , Ó“ qui vos /pernii , [per» 
nìt tum qui mifit me. Lue. cap. io. 

(b) Jean. c. 8. - • - • — 

(c) Video in me aliam legem in membris meis , repu • 
gnantem legt mentis mete , &“ captìvantem me fub lege pte • 
tati , qua e/l in membris meis , ad Roman, e. 7. ir. 23. 


/ 
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■ftefTo S» Paolo altresì nel calore della pugna colla 
Tua concupifcenza! O me infelice, efclamava, chi 
mi libererà da queftg corpo di morte (a). 

Sopratutto però debbo raccomandarvi, figliuoli 
miei l’ onore della cafa di Dio, la quale ahi trop- 
po a d\ noftri , anziché cafa di Orazione , fembra 
addivenuta una fpelonca de’ ladri , deftinata al traf- 
fico infame della pudicizia , e della modeflia, ove 
le innocenti colombe, e li femplici agnelli vengo- 
no efpofti facrilegamente venali ! La profanazione , 
la irreligiofità , la impudenza non è folametrte pe- 
netrata quafi di foppiatto fin dentro i Sacrofanti 
cancelli del Tabernacolo , ma fembra dippiù , che 
abbia fcelto il luogo Santo , come il trono della 
Tua pompa^, e del fuo trionfo , coficché non v’ ha 
bifogno di forarfi le Sacre pareti del Tempio di 
Dio , perché il fola -occhio di un Ezzecchiello ne 
vegga le profanazioni , e li fcandali . Mi faprefte 
dire quando fu , che 1’ uomo Dio , mentrecchè era 
quaggiù diede tli piglio a’ flagelli ì Egli non era 
venuto , come proteftò di Tua bocca a giudicare al- 
cuno o a far giuftizia , effondo rìmafo rifervaro al 
Padre tal diritto : venuto anzi egli era a prendere 
la forma di fervo ; fe talvolta fi qualificò per Si-, 

gno- 


(d) 0 ìnftlìx ego homo , quii me iiberabit do torpori 

tKortjs bujui ! 
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gnore , e- Maertro moftrò di non eflere altramente 
Signore, fe non per comandare la natura , operan- 
do miracoli a follievo degl’infelici , e moftrò poi 
di non eflere Maeftro , altamente fe non per far 
lezioni di umiltà, e di manfuetudine piti coll’efem- 
pio^che colla voce. Ma pur fi turbò , fi adirò;, 
galìigò) quando vide, cangiato in mercato 1* atrio del 
tempio , ed era ciò a mirar diritto ben’ altro , che 
innalzare gl* Idoli infami di Belial rimpetto a’ Ta- 
bernacoli augufti , ed ai tremendi altari di Dio vi- 
vente.,. , . - 

Raccomando principalmente alle donne raderci* 
pimento di quello Sacro dovere. Portino elleno dap- 
pertutto la modeftia, e il pudore, che fono le vir- 
tù del tutto proprie del loro, feflò , inneftate in 
cuor loro colla mano ftefla della narura , per fervir 
di barriera alla loro pudicizia , poiché do v’ è la mo- 
deftia , ivi è la grazia (a) : Ma fieno fopratuti 
to vereconde, e modelle nelle Chiefe di Dio; ove 
tutto deve eflere Santo, e fenza macchia. Niuna 1 , 
frano donzelle-, o matrone, niuna credafi difpenfata 
di entrarvi col volro coperto , perché non {offrano 
fcandalo gli Angioli del Signore. Il loro veftire fia , 
modello, il lor portamento- fia grave, ed a dircor^ 
to , un’ efleriore comporto fia l’ indice di un cuore 

vie- 


fa) Ubi mode/li a ejl , ibi Cbrijlus ejt S. Bernar. 
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'virtoofo. Che vergogna il vederfi le donne Orili i a* 
ne comparire oggidì nelle Chiefe, quali in una fa- 
la di ballo a guifa d’impudenti baccanti y ordinate 
a fedurre pincchè ad effer fedotte! Pare per verità, 
che ne’noftri tempi iafelici non fi debba ricercare 
un Profeta per conofcere la peccatrice. ^ 
Quelli fono figliuoli miei i defiderj del mio 
cuore , diretti folo al voftro fpirituale vantaggio , 
e fono quelli li principali doveri , al cui adempi- 
mento vi eforto . Mi Tetterebbe a dirvi- ancor più; 
ma mi riferbo di darvi altri regolamenti -, allorché 
verrò tra Voi. Ho voluto però dirvi quelle poche 
cofe, perchè vi guardiate di farvi illudere dalla fa 1> 
fa filoìofia de’ moderili fapi-nti , relfuta interamente 
da frivole , e puerili fallacie, e dettata folo fecon- 
do la tradizione degl' uomini, e le mattane corrot- 
te del fecolo -, e non già fecondo la vera dottrina 
di Gesù Crifto, nel quale fono afcofi li veri tcfori 
della Sapienza -, e della Scienza (a) , vogliate mai 
credere-, che io vi abbia per avventura cò detto, 
quafichè abbia una fvantagiofa idea di Voi . Ben- 
ché attente col corpo , il mio cuore pelò è con 
Voi , e quindi m’ è molto ben nota la voftra vir- 
tuofa,e ben’ ordinata condotta, e la vottra fermezza 
■ , . nel- 


la) In quo funt omnet tbefauri fetenti# , & fapimiite 
abf condì ti y ad Coloff. z. f. 
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